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P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E d e ' C O C C I 

INDI 

D E L L ' O N O R E V O L E B I A G G I N U L L O 

L a s e d u t a c o m i n c i a a l l e 10,15. 

P R E S I D E N T E . Con t inuando nei nos t r i in­
contr i con gli esponent i del set tore del la pic­
cola e med ia indus t r ia , a b b i a m o oggi il pia­
cere di avere con noi il p res iden te del la Con­
federazione naz ionale del la piccola e med ia 
indus t r ia , « Confapi », dot tor Attil io Tor t i , il 
segretar io genera le del la stessa Gino Ma­
r ian i ed i loro col laborator i . 

Ci spiace che il cadere della legis la tura e 
la neve, fatto eccezionalissimo a R o m a (è la 
terza volta che la vedo dal 1940), abb iano resa 
non folt issima ques ta seduta ; tu t tav ia a b b i a m o 
present i colleghi qualificati e, quel lo che p iù 
conta, pa r t i co la rmente p r epa ra t i su quest i 
p rob lemi . 

La Commissione indus t r i a è an te s ignana 
nel la ins tauraz ione di questa , a mio avviso 
ut i l i ss ima, prass i degli incont r i con gli esper t i 
dei var i settori de l l ' economia . Basti pensa re 
a quell i avut i con il compian to ingegner 
Mat te i , con i p res iden t i de l l ' I s t i tu to pe r la 
r icostruzione indus t r ia le Fascet t i p r i m a e Pe­
tr i l l i poi ; con il p res iden te de l la Confindu-
st r ia e quel lo del Confcommerc io , de l l 'ANCE, 
nonché espert i de l Mercato c o m u n e euro­
peo, ecc. 

In ques ta fase, l ' incont ro d i oggi ha lo sco­
po di met te re a fuco i p rob l emi d i fondo del 
settore del la piccola indus t r ia . Noi, come 
Commiss ione, a b b i a m o s e m p r e auspicato -
e quel lo che p iù conta a l l ' u n a n i m i t à - l ' ema­
nazione di u n a legislazione organica del la 
piccola indus t r ia , ed a b b i a m o rivolto ogni 
possibile s t imolo nei r i gua rd i del Governo -
che h a s empre ass icurato di avere a cuore 
il p rob l ema della piccola indus t r i a - pe rché 
affronti questo p r o b l e m a in modo u rgen te . 

Non essendo la fase p r epa ra to r i a in sede 
governat iva ancora g iun ta a ma tu raz ione , 
non abb i amo potuto procedere nei lavori (la 

cortesia di a t tendere non si può negare a 
nessuno , e tanto meno al Governo), ed al lora 
a b b i a m o deciso di u t i l izzare il t empo a nost ra 
disposizione per raccogliere mate r i a le p iù 
dire t to . 

Questo tes t imonia u n impegno che, addi­
r i t tu ra , è proiet ta to verso il futuro perché 
cost i tui rà il pun to di pa r t enza per quel l i di 
noi che t o rne ranno e che dovranno por ta re a 
compimen to la p ross ima legis la tura . 

Do la pa ro la al p res iden te del la Confede­
razione naz ionale piccola e m e d i a indus t r ia , 
per la sua esposizione. 

T O R T I , Presidente della CONFAPI. Rin­
grazio la Commiss ione indus t r ia , ed il suo 
Pres iden te onorevole de ' Cocci, pe r u n du­
plice o rd ine di mot iv i : 

1) pe rché h a preso l ' in iz ia t iva di ap­
profondi re i t emi organizzat iv i ed economici 
in teressant i l ' i ndus t r i a m i n o r e i ta l iana; 

2) pe rché , in questo q u a d r o , h a voluto 
sent i re anche la Confederazione nazionale 
del la piccola e med ia indus t r i a « Confapi ». 
Né, pens iamo, poteva essere a l t r iment i dal 
m o m e n t o che la « Confapi » è o rma i , pra t i ­
camente , cons idera ta la r app resen tan t e ideale 
de l l ' i ndus t r i a m ino re i ta l iana. 

P resen tandos i ad esporre i p rob lemi di 
u n a categoria , m i s e m b r a anzi tu t to u t i le esa­
m i n a r e il lato organizzat ivo per poter inqua­
d r a r e esa t tamente il soggetto che si fa latore 
di de t e rmina te teorie od is tanze, ed inqua­
d ra r lo nel la sua vera essenza. 

La Confederazione naz ionale del la piccola 
e med i a indus t r i a è na t a sedici ann i or sono 
da l l a confluenza di a lcuni mov imen t i d i base 
e spontane i , sorti subi to dopo il conflitto mon­
diale in a lcune cit tà d ' I ta l ia : a Mi lano, a 
Bologna ed a Tor ino infatt i , subi to seguite 
da a l t re impor t an t i località indus t r ia l i , g r u p p i 
di imprend i to r i minor i posero al p ropr io esa-
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me l 'oppor tun i tà per essi e per le r ispet t ive 
aziende, di r i m a n e r e ancorat i alle t radizio­
nal i Associazioni indus t r ia l i . Conclusione del­
l ' esame fu che la p iù grossa organizzazione 
di imprend i to r i i ta l iana, in quel m o m e n t o 
l 'unica , non poteva u m a n a m e n t e servire , e 
servire di concerto, gli interessi delle aziende 
maggior i e di quel le m i n o r i . Tale assunto , 
val ido già nel 1946-47, è oggi p iù val ido che 
mai , dopo cioè che le aziende maggior i han ­
no raggiunto proporz ioni ragguardevol i , pe r 
cui anche i loro p rob lemi si sono nel t empo 
staccati s empre di p iù da quel l i de l l ' i ndus t r i a 
minore ; e con i p rob lemi si sono staccate e 
sempre di p iù divergono le soluzioni di essi. 

Si è per tan to ch i a r amen te del ineato, par­
t icolarmente in quest i u l t imi dieci ann i , il 
processo di creazione di u n a categoria che 
non può , a nostro avviso, non confederars i 
au tonomamen te per r app resen ta re esclusiva­
mente i p rob lemi e gli interessi delle aziende 
che al la categoria stessa d a n n o vita. 

La Confederazione nazionale della piccola 
e med ia indus t r i a è l ' un ica confederazione 
di aziende minor i esistente in Italia; in que­
sta dizione d i « aziende minor i » - recente­
men te creata dal la « Confapi » ed o rma i un i ­
versa lmente accettata - si i n q u a d r a n o quel le 
piccole e medie indus t r ie i cui p rob lemi , sino 
ad u n certo l imite d imens iona le , si egua­
gl iano: e si eguagl iano del pa r i le soluzioni . 
P rob lemi e soluzioni che cominciano a diver­
gere ad u n certo pun to , p u n t o di ro t tu ra che 
noi abb iamo cercato di indicare e che - co­
m u n q u e - invochiamo a t t raverso la defini­
zione g iur id ica de l l ' i ndus t r i a minore . 

Alla « Confapi » aderiscono le associazioni 
delle piccole e medie indus t r ie ter r i tor ia l i , 
il che significa che nello s ta tuto della orga­
nizzazione non vi è u n a s t ret ta osservanza 
o correlazione regionale e provincia le . Le 
associazioni, denomina te A.P . I . , sorgono, e 
sono sorte, laddove la s i tuazione indus t r ia le 
locale lo ha imposto e lo impone , lo h a ri­
chiesto e lo r ichiede, lo ha giustificato e lo 
giustifica. 

Allo stato a t tua le la « Confapi » è pre­
sente - a t t raverso associazioni, federazioni e 
delegazioni ter r i tor ia l i - in t rentaset te città 
i tal iane; per tan to è presente in a l t re t tante 
province. L'ufficio organizzazione pred ispone 
a r i tmo accelerato la coper tu ra di u n a l t ro 
notevole n u m e r o di centr i indus t r ia l i g r and i 
e piccoli, e la coper tu ra avviene non tanto 
per u n a esigenza sca tur i ta da l l ' i n t e rno del­
l 'organizzazione quan to da u n a r ichiesta pro­
veniente dal di fuori, e cioè dal le aziende in­
dust r ia l i minor i . 

Risu l tano oggi associate, e perciò rappre ­
sentate da l la « Confapi », 28.750 aziende in­
dus t r ia l i minor i , ol tre 5.380 auto t raspor ta tor i 
professionali e per conto terzi , facenti capo 
al la Federaz ione i ta l iana auto t raspor ta tor i 
professionali (F . I .A.P . ) , aderente alla nos t ra 
Confederazione; le sedi della F . I .A .P . sorgono 
in 85 località della penisola. 

Tu t te le aziende associate fanno capo in 
l inea au tomat ica alle associazioni od ai g rup­
pi nazional i di categoria, fra i qua l i citerò 
l 'Associazione nazionale indus t r ia l i meta lmec­
canici minor i (A.N.I .Me.M.) , l 'Associazione 
naz ionale l iberi costrut tori (A.L.CO.), l 'Asso­
ciazione nazionale indus t r ia l i minor i tessili 
(A.N.I .Mi.Te.) , l 'Associazione nazionale indu­
str ial i farmaceut ic i e chimici mino r i « Far-
ch im », la ci tata F . I .A .P . , ed a l t re . 

Gli indus t r ia l i associati , sia pe r quan to 
r i g u a r d a le organizzazioni terr i tor ia l i che di 
categoria, sia in l inea confederale, sono de­
mocra t i camente rappresen ta t i a t t raverso gli 
s t rumen t i s ta tu tar i , con l ibere elezioni gene­
r a lmen te b iennal i o t r iennal i , con l ibero svin­
colo (salvo a lcune incombenze di cara t tere 
economico), con assoluta pa r i t à di voto qua­
l u n q u e sia la d imens ione de l l ' az ienda asso­
ciata. E ciò può avvenire soltanto grazie al 
fatto che la « Confapi » e le associazioni e 
federazioni aderent i , r appresen tano esclusi­
vamen te u n a categoria omogenea. E ciò an­
che grazie al concetto democrat ico per cui il 
peso economico o la d imens ione aziendale 
non debbono di per sé o un i t amen te sovra­
s tare sul la condizione na tu ra l e ed u m a n a di 
par i te t ic i tà di dir i t t i e di doveri , di paro la 
e di decisione. 

In r i gua rdo a l l 'organizzazione vert icale 
b isogna affermare che nel seno del la Confe­
derazione esiste la no rma le s t ru t t u r a orga­
nizzat iva t r ad iz iona lmente previs ta , senza ec­
cezioni, dal m o m e n t o che alle associazioni 
ter r i tor ia l i aderiscono aziende appar tenen t i a 
tut t i i settori merceologici . 

P e r quan to si riferisce alla s t ru t tu ra dire­
zionale va nota to che le associazioni terr i to­
r ial i , le associazioni nazional i od i g rupp i 
di categoria, sono ret t i da Consigli eletti dalle 
assemblee. La Confederazione è re t ta : 

1) da l l 'Assemblea , che è costi tuita dai 
delegati r app resen tan t i le organizzazioni ade­
rent i , senza dir i t to di delega t ra associazioni 
consorelle; si r iunisce in via no rma le u n a 
vol ta ogni anno e de t e rmina le l inee pro­
g r a m m a t i c h e del la Confederazione, essendone 
l 'o rgano sovrano; 

2) dal Consiglio confederale , cui spet ta 
di de t e rmina re le l inee del l 'az ione concreta 
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del la Confederazione, ne l l ' amb i to delle diret­
tive p r o g r a m m a t i c h e fissate da l l 'Assemblea ; 
esso è composto da m e m b r i di di r i t to e da 
m e m b r i elettivi, essendo di d i r i t to i pres i ­
dent i de l le associazioni e federazioni ade­
rent i , essendo elettivi coloro che l 'Assemblea 
crede oppor tuno di po r t a re al la d i rezione del la 
Confederazione; 

3) da l la Giunta esecutiva che è eletta 
dal Consiglio e che a sua volta elegge il presi­
dente e due vice pres ident i ; a l la Giunta spet ta 
il compito di p red i spor re i mezzi pe r il rag­
g iung imen to dei fini s ta tu ta r i e pe r l 'a t tua­
zione fissata dai due organi d i rezional i mag­
giori. 

Sono altresì o rgan i della Confederazione: 
il tesoriere, il Collegio dei revisori dei conti 
ed il Collegio dei p rob iv i r i . A questo propo­
sito mi piace r icordare come la Confedera­
zione sia onora ta di avere il Collegio dei pro­
bivir i così composto: onorevole Domenico 
Colasanto (D.G.), onorevole avvocato Raffaello 
Russo Spena (D.C.) e senatore avvocato Gior­
gio Bergamasco (P.L.I . ) , onorevole Riccardo 
Misasi (D.C.), onorevole Vincenzo Scar­
tato (D.C.). 

L 'a t tuaz ione delle de l ibere del la Giunta 
esecutiva spet ta al p res iden te confederale che 
si avvale, nel l 'esercizio delle sue funzioni , 
del segretar io generale . ! 

Questo, in sintesi , il q u a d r o del l 'organiz^ 
zazione che ho l 'onore di p res iedere . 

Un capitolo a pa r t e po t rebbe esigere la 
quest ione del la rappresen ta t iv i t à del la Con­
federazione, r appresen ta t iv i t à che, p u r aven­
do i p resuppos t i di u n a la rga esistenza, viene 
a volte sodisfatta, a volte avvil i ta , così al 
centro come in provincia , m a l g r a d o in pro­
vincia le associazioni e federazioni terr i to­
riali s iano o rma i l a rgamen te present i negl i 
enti e nelle commiss ioni in cui si d iba t tono 
i p rob lemi de l l ' i ndus t r i a minore . Al centro 
la « Confapi » pa r tec ipa a t t ivamente agli in­
contr i t r i angola r i e suoi r app resen tan t i sono 
in a lcune impor t an t i commiss ioni d i n o m i n a 
minis ter ia le . È auspicabi le che le au tor i tà di 
governo si r e n d a n o conto che si è formata in 
I tal ia u n a categoria indus t r i a le di imprend i ­
tori minor i , ne t t amen te d is t in ta organizzat i ­
vamen te da a l t ra o da a l t re associazioni, fe­
derazioni o confederazioni , e che a tale cate­
goria, a t t raverso la « Confapi », d e b b a essere 
r iservato - democra t i camente - lo stesso t ra t ­
t amen to usato per l 'organizzazione che r ap ­
presen ta la g r ande indus t r i a . Non è infatt i 
u l t e r io rmente oppor tuno né n a t u r a l e che 
decisioni di g r ande impor t anza in teressant i 
le piccole e le medie aziende s iano adot ta te 

ascol tando sol tanto il pa re re di u n a organiz­
zazione. 

Ta le discorso vale anche per la presenza 
dei r appresen tan t i de l la « Confapi » in seno 
agli o rgan i smi del Mercato comune europeo, 
dal m o m e n t o che il Mercato c o m u n e non sarà 
sol tanto quel lo della g r a n d e indus t r i a m a an­
che e sopra t tu t to quel lo del la piccola e media . 

Non desidero approf i t tare del la benevola 
a t tenzione di ques ta onorevole Commissione, 
m a sottolineo il fatto che u n a organizzazione 
che esiste, che opera e che r appresen ta de­
t e rmina t i interessi , deve essere ascoltata e 
deve essere posta sul p iano pari tet ico con 
tu t te le a l t re organizzazioni . 

P r i m a di passare al la t ra t taz ione dei pro­
b lemi specifici del la categoria - che r i tengo 
l ' e lemento p iù impor t an te di questo incontro -
p ro b l emi che v e r r a n n o esposti dal nostro se­
gre tar io genera le , posso concludere questa 
m i a breve esposizione con u n a nota di in t ima 
sodisfazione perché so quan to s ta a cuore di 
ognuno degli onorevoli m e m b r i present i , il 
p resuppos to p r i m o di u n Paese ve ramen te 
e p ro fondamente democrat ico , in cui il con­
cetto del la l ibera r app re sen tanza degli inte­
ressi delle categorie, è l 'espressione p iù vera 
e p iù senti ta . Se ai c i t tadini è da ta ugua­
gl ianza di di r i t t i e di doveri , la stessa ugua-

! g l ianza deve essere da ta alle organizzazioni 
s indacal i ed economiche, che dei c i t tadini 
sono l 'espressione l ibera e consent i ta dal la 
Car ta cost i tuzionale. 

P R E S I D E N T E . La r ingraz io e do la parola 
al segretar io genera le della Confederazione 
naz ionale del la piccola e m e d i a indus t r i a . 

MARIANI , Segretario generale della 
CONFAPI. Non mi s e m b r a inoppor tuno ri­
p r e n d e r e il discorso là dove lo h a lasciato il 
mio pres iden te confederale , e denunc ia re -
r i m a n e n d o nel campo del la rappresen ta t iv i tà 
e del la par i te t ic i tà di di r i t t i - a lcuni recenti 
e m e n o recent i episodi che d imos t rano fra 
qua l i ostacoli ed infrat tuosi tà debba muovers i 
in I ta l ia u n a organizzazione l ibera ed auto­
n o m a d ' imprend i to r i , q u a n d o non sia grad i ta 
a coloro i qua l i personif icano gli schemi t ra­
diz ional i del la organizzazione imprend i to r ia le 
i ta l iana . 

È accaduto che i n a lcune cit tà d ' I ta l ia , e 
recen temente a Genova ed a Tren to , le Ca­
m e r e di commerc io abb iano cor tesemente ade­
r i to a po r r e a disposizione delle rappresen­
tanze locali del la « Confapi » a lcuni locali 
pe r lo svolgimento di r iun ion i i n cui si sareb­
bero discussi p rob lemi concernent i la cate-



52 DODICESIMA COMMIS SIONE PERMANENTE 

goria; ed è accaduto che tali cortesi conces­
sioni siano state revocate a l l ' u l t imo m o m e n t o 
in seguito a press ioni poste i n atto alle asso­
ciazioni indus t r ia l i del luogo. Ciò na tu ra l ­
men te è la real tà : e scuse ufficiali r iferiscono 
invece di sopravvenut i impegn i ed impos­
sibil i tà . 

Le Camere di commercio sono, ai sensi 
del decreto-legge 21 se t t embre 1944, n . 315, 
enti d i dir i t to pubbl ico e debbono rappresen­
tare , s empre ai sensi del citato decreto-legge, 
gli interessi commercia l i , indus t r ia l i ed agr i ­
coli del la provincia . Sono alle d i re t te d ipen­
denze del Minis tero de l l ' i ndus t r i a e del com­
mercio, dal quale il d i re t tore è nomina to , es­
sendo quest i pe r tan to u n funzionario dello 
Stato al servizio di tu t t i gli opera tor i econo­
mici . 

Non vi è nel decreto-legge che ricosti tuisce 
le Camere di commerc io , a lcuna autorizzazio­
ne a d enti od organizzazioni pr iva t i di eser­
ci tare pressioni in odio ad a l t re ent i tà asso­
ciative, né vi è autor izzazione a lcuna per le 
Camere di commerc io a subi re tal i p ress ioni . 
La « Confapi » spera che u n a denunc ia siffat­
ta, esposta ai r appresen tan t i del P a r l a m e n t o 
i tal iano ed in par t ico lare ai r appresen tan t i d i 
quel la Commiss ione che, in n o m e e per inca­
rico del P a r l a m e n t o , deve interessars i de l l ' in­
dus t r ia , sia at ta a po r re u n a volta per s e m p r e 
la pa ro la fine ad u n a s i tuazione di monopol io 
organizzat ivo, anche se ad ognuno , persona od 
ente, è r iconosciuto il d i r i t to d i d i fenders i 
come meglio crede. Le Camere di commerc io 
costituiscono u n pa t r imon io comune a tut t i 
gli operator i economici , g r and i , med i e pic­
coli ed a tale assunto esse non debbono in via 
assoluta sot t rars i . 

E poiché mi trovo a pa r l a r e del fattore 
rappresenta t ivo , at t i ro l 'a t tenzione di codesta 
onorevole Commiss ione sul contenuto del la 
legge 29 d icembre 1956, n . 1560, re la t iva al la 
integrazione delle Giunte delle Camere di 
commercio; det ta legge ha ev identemente t ra t ­
to motivo di vi ta da l la necessità di a l l a rga re 
la r appresen tanza di dett i o rgani , m e d i a n t e 
l ' inclusione di r appresen tan t i delle categorie 
economiche sino ad al lora non present i e che 
abb iano assunto nel t empo consistenza ed im­
por tanza tali da giustificare la loro immiss ione 
nei citati o rgan ismi . Risul ta al la « Confapi » 
che la det ta legge abb ia ot tenuto dal le Camere 
di commercio scarsa appl icazione; le Camere 
di commerc io d iment icano che da ann i o r m a i 
si è formata in I ta l ia u n a categor ia de l l ' in ­
dus t r ia , definita minore , con t inuano ad affer­
m a r e - non si sa su qual i basi e con qua l i 
e lement i di giudizio - che l ' indus t r i a è u n 

t u t t ' u n o e non vi è differenza t r a g rande , pic­
cola e media . 

Questa in t roduzione al la mia esposizione 
po t rebbe s e m b r a r e - qua le corollario e com­
p le tamento di quan to h a detto il mio presi­
dente confederale - di s tret to sapore polemico. 
Onorevoli s ignori del la Commissione, pole­
mico non è questo mio aggancio al la quest ione 
della rappresen ta t iv i tà , perché noi pa r t i amo 
da u n concetto base, quel lo cioè del la par i -
teticità di d i r i t t i e di dover i . 

Infatt i , q u a n d o in I ta l ia si verificò una 
scissione s indacale nel campo dei lavorator i , 
Stato, Governo, Pa r l amen to , opinione pub­
blica, organizzazioni , enti ed ist i tut i , accet­
ta rono senza fiatare la nuova s i tuazione, con­
cedendo a l le sorgent i organizzazioni l ' eguale 
dir i t to di c i t t ad inanza di quel le già afferma­
tesi e t radiz ional i ; a l lorché in I tal ia si formò 
- per effetto di u n de te rmina to or ien tamento 
polit ico-economico - la In ters ind , Stato, Go­
verno , P a r l a m e n t o , opinione pubbl ica , orga­
nizzazioni , enti , is t i tuzioni, accet tarono sen­
za fiatare la nuova s i tuazione e l ' In te rs ind fu 
i m m e d i a t a m e n t e ammessa nel le Giunte delle 
Camere di commerc io . 

P e r quan to r i gua rda l ' In te rs ind si pot rebbe 
obie t tare che la sua forza rappresen ta t iva era 
i m m e d i a t a m e n t e calcolabile, ciò non si può 
d i re però per quan to r i g u a r d a la forza r ap ­
presenta t iva del la C.I .S.L. e del la U.I .L. , tut­
tora non faci lmente calcolabile e c o m u n q u e 
elast icizzata secondo le diverse d ichiaraz ioni 
degli interessat i , vol ta per volta, caso per caso. 

R i to rna pe r t an to r icorrente , tedioso e forse 
noioso, il vecchio a rgomento del la pari tet ici-
tà di di r i t t i che in un Paese democrat ico do­
vrebbe essere e l iminato pa r t i co la rmente nel la 
vi ta s indaca le : bas te rebbe far r i fer imento al­
l 'ar t icolo 39 del la Costituzione i ta l iana. 

Ed ecco ora i p rob lemi , le istanze, le r i­
chieste, le speranze del la categoria degli in­
dus t r ia l i m inor i , che tenterò di esporre così 
come da ann i la categoria stessa li d ibat te , 
così come si sentono esporre dagli indust r ia l i 
medes imi . 

P e r poter discutere e r appresen ta re tut t i 
gli a l t r i p rob lemi che fanno par te di u n pro­
g r a m m a r i lancia to nel futuro, b isogna par t i r e 
dal la presentaz ione di quello che è il proble­
m a pr inc ipa le : la definizione giur idica del­
l ' indus t r i a m i n o r e . 

Si dice in u n a relazione presenta ta al Con­
siglio nazionale de l l ' economia e del lavoro che 
« non si r i t iene oppor tuna u n a definizione 
un ica delle minor i imprese ai fini de l l ' appl i ­
cazione delle diverse no rme ; m e n t r e appa re 
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più r i spondente per ogni t ipo di n o r m a indi­
care l ' ambi to di appl icazione ». 

Onorevoli m e m b r i del la Commiss ione , sif­
fatta d ichiaraz ione non può t rovare d 'accordo 
la « Confapi » né può essere bene accetta da 
chi sia concre tamente ed effett ivamente pen­
soso dei dest ini e del futuro d e l l ' i n d u s t r i a mi­
nore i ta l iana. Accettare u n o r i en tamen to del 
genere significa sempl icemente po r r e a l l ' a rb i ­
trio del l 'esecut ivo e degl i o rgani legiferanti , 
la volontà o la m a n c a n z a di volontà di conce­
dere de te rmina te agevolazioni , r iconosciment i 
o benefìci. S a p p i a m o che ado t tando s imi le 
concetto, come s in 'oggi è stato adot ta to , si ten­
de a pe rpe tua re u n s is tema che r i t en iamo illo­
gico ed ingiusto; si t ende cioè a p e r p e t u a r e u n 
sis tema in grazie del qua le - come è avvenuto 
a volte per i fondi del la legge n . 623 sul le in­
centivazioni alle aziende mino r i - grossi im­
port i per finanziamenti sono anda t i a finire 
nelle casseforti di az iende indus t r ia l i che nu l ­
la avevano di minore , se non l 'a t to di nasci ta 
riferito al n u m e r o dei d ipenden t i , m a non cer­
to i capital i che s tavano diet ro le loro spal le . 
Si dice - e lo h a detto anche il min i s t ro Co­
lombo - che questo genere di finanziamento 
a filiazioni di grosse az iende è stato a t tua to 
in appoggio al la pol i t ica di indus t r ia l izzaz ione 
del Mezzogiorno; ebbene , noi s iamo d 'accordo 
su u n a vivace e d inamica azione di sv i luppo 
nel Mezzogiorno - anzi , la invoch iamo - m a 
dic iamo ch i a r amen te che anche in questo 
senso debbono essere a t tua te due precise e di­
st inte iniziat ive, u n a d i re t ta a l l ' i ndus t r i a mag­
giore, ed u n a d i re t ta a l l ' i ndus t r i a m i n o r e . E 
quando i fondi pe r legge sono des t ina t i a l l ' in­
dus t r ia minore essi non debbono essere distolt i 
dal la loro des t inazione or ig inar ia . 

Ecco perché si impone di a r r i va re al p iù 
presto alla definizione g iur id ica : questo è uno 
dei motivi , m a ve ne sono mi l l e . Tu t t i possono 
essere raccolti in u n a un ica espressione, que­
sta: non si può de l ibera re di da re qua lche 
cosa a chi non si conosce; n o n si può de te rmi ­
n a r e azione od incent ivo quals ivogl ia , se p r i m a 
non si è ind iv idua to esa t tamente il soggetto 
de l l ' a iu to . Vorrei ch ia r i re subi to che q u a n d o 
si pa r l a di agevolazioni o di incentivi pe r l ' in­
dus t r ia minore , non si fa r i fe r imento al la even­
tuale costruzione di u n a casa di vetro pe r que­
sto settore de l l ' i ndus t r i a i ta l iana, set tore che è 
sempre stato aduso a r i sch iare del p ropr io sen­
za nu l l a chiedere a nessuno. Il r i fe r imento è 
volto ad oggettivi fenomeni di sv i luppo eco­
nomico nel m o n d o intero, ed è der ivazione 
del fatto incontestabi le che b isogna s ta re al 
passo con il progresso mondia le . Ora, se vera­
mente si vuole agevolare u n settore che h a j 

sue p ropr i e par t ico lar i ss ime cara t ter is t iche 
bisogna esaminar lo e s tud ia r lo con u n a lente 
differente da quel la con cui si può vedere il 
grosso complesso. 

In t ema di definizione si è detto tanto m a 
ancora t roppo poco; e quel tan to che si è detto, 
è g iunto forse a de formare u n or ien tamento e 
la real tà dei fatti . Si pensi sol tanto al la deci­
sione del Comitato in te rmin is te r ia le del cre­
di to e del r i spa rmio di cons iderare piccole e 
med ie az iende quel le che impiegano sino a 
500 d ipenden t i e che h a n n o sino a 6 mi l i a rd i 
di capi ta le . Un al t ro assurdo sta alla base del 
vent i la to consol idamento de l l ' o r i en tamento se­
condo cui l 'esecutivo o il legislatore possono 
decidere caso per caso la de l imi taz ione d imen­
sionale delle az iende: si faccia r i fer imento 
al la legge n. 635 per cui sono aziende minor i 
quel le che impiegano sino a 100 d ipendent i 
nel le zone depresse, o al la legge n. 526 secondo 
cui sono aziende mino r i quel le che, ne i ter­
r i tor i mon tan i , occupano sino a 500 dipen­
dent i . Questa d i spar i tà di t r a t t amen to , r iferi ta 
a l la dislocazione, è fuori da l la real tà . È azien­
da mino re a Tor ino od a Catania , a mi l le me­
tr i sul livello del m a r e o a Livorno, quel la che 
h a le stesse cara t ter is t iche in ogni dove. La­
sciare pe r t an to al giudizio o a l l ' a rb i t r io dei 
singoli d icas ter i di decidere sul la definizione, 
legge pe r legge, s e m b r a al la « Confapi » non 
sol tanto illogico, m a non r i sponden te al la real­
tà dei fatti, ad u n senso di giust izia ed alle 
aspet ta t ive del la categoria . 

Se in u n de te rmina to m o m e n t o della vita 
economica del Paese , si è c reduto oppor tuno 
di definire a t t raverso la no ta legge n. 860, l 'ar­
t ig ianato , ciò è na to da u n a necessità e non 
sol tanto da u n a r ichiesta del la categoria. La 
necessi tà è sca tur i ta da l l ' evoluzione del siste­
m a indus t r ia le i ta l iano, evoluzione che oggi 
impone u n a successiva definizione, che la 
« Confapi » invoca: quel la de l l ' i ndus t r i a mi­
nore . S e m b r a n o d ' a l t r a pa r t e i r r i levant i le os­
servazioni secondo cui l ' i ndus t r i a m i n o r e age­
volata po r rebbe l ' imprend i to re nel le condizio­
ni e nel desiderio di r i m a n e r e s e m p r e minore 
ed agevolato; è u n concetto che, a mio avviso, 
suona offesa a l l ' imprend i to re i ta l iano al quale 
non si può non r iconoscere u n o spiccato senso 
e gusto del supe ramen to del r ischio e del rag­
g iung imen to di mete s empre migl ior i . Nessun 
imprend i to r e i tal iano, per quan to agevolato 
secondo u n a n o r m a di legge, sa rà m a i indotto 
a non ingrand i r s i , sol tanto per fruire di deter­
m i n a t e agevolazioni . 

Questo p r o b l e m a della definizione giur i ­
dica interessa o rma i u n p o ' tut t i ; può essere 

| osteggiato, accarezzato, min imizza to , m a ri-
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m a n e sempre il p r o b l e m a p iù impor tan te del 
momen to per l ' indus t r ia i ta l iana. Si dovrebbe 
qui fare r i fer imento a certe posizioni assunte 
anche recentemente da a l t re organizzazioni 
padrona l i , m a forse è megl io sorvolare per­
ché in quel le posizioni vi è il g e rme di deter­
mina t i desideri monopolis t ic i organizzat iv i , 
che servono - e servono bene - a farsi s che rmo 
dei p iù piccoli e dei p iù deboli , q u a n d o ciò 
sia ut i le per la difesa di a l t r i e p iù g r and i in­
teressi. Qualche perpless i tà , anche non total­
men te infondata , viene avanza ta dai singoli 
min is te r i che po t rebbero essere u n doman i in­
teressati da vicino dalle conseguenze di u n a 
definizione giur idica; si t eme cioè che essa po­
t rebbe cost i tuire u n a sorta di affrancamento 
delle indus t r ie mino r i di fronte a quest ioni 
cont r ibut ive ed a quest ioni fiscali. Alcuni mi ­
nis ter i , ed il Governo, si p reoccupavano cioè di 
non correre il r ischio di avere u n a massa di 
r ichieste e di istanze da pa r t e di u n a categoria 
ben definita per legge, che depaupe r ino quel le 
che sono le no rma l i en t ra te dello Stato, che 
10 Stato riesce oggi ad in t ro i ta re in u n a si tua­
zione ind i sc r imina ta t r a aziende piccole e 
aziende grosse. Le organizzazioni dei lavora­
tori avanzano t a lune perpless i tà nel t imore che 
u n a definizione abb ia a dannegg ia re contrat ­
tua lmen te i lavorator i , e paven tano pe r t an to 
11 pericolo di t rovars i di fronte ad u n a r ichie­
sta di differenziazione di oner i . La qua l cosa 
non è nei p r o g r a m m i del la « Gonfapi ». 

È chiaro che ne l l ' a t tua le stato indus t r i a le 
i tal iano non si può p iù fe rmars i al la defini­
zione contenuta nel codice civile, in cui il le­
gislatore si è preoccupato di differenziare l ' im­
prend i to re non ai fini di u n a polit ica s ta tuale , 
m a soltanto ai fini di i n q u a d r a r e a lcune con­
seguenze der ivant i da l l ' a t t iv i tà imprend i to ­
r iale, fra le qual i l 'esclusione nel caso di falli­
mento . Si t ra t ta del resto di u n cr i ter io che la 
successiva legislazione speciale h a configurato 
come inefficace ed inefficiente perché non ser­
viva ad i n q u a d r a r e e ad indicare l 'a t t ivi tà mag­
giore, cioè l 'a t t ivi tà al di là de l l ' a r t ig iana to . 

Questa onorevole Commiss ione conosce cer­
t amente l 'esistenza dei proget t i di legge pre­
sentat i nel corso di questi u l t imi ann i al Pa r ­
lamento; fra quel l i che magg io rmen te r ispon­
dono come indicazione genera le al concetto che 
noi abb iamo della definizione giur id ica , ricor­
derà il testo del l 'onorevole Colasanto ed a l t r i 
ed il testo del l 'onorevole Bologna; si t ra t ta di 
proget t i con contenut i diversi m a in tend iment i 
ugual i , il che non toglie l ' apprezzamento che 
susci tano se non al tro qua le serio tentat ivo di 
svegliare l 'opinione p a r l a m e n t a r e e governa­
tiva su questo p rob lema . 

Lo stesso onorevole Pres iden te di questa 
Commiss ione ebbe ad affermare ne l l ' ap r i l e del 
1960 la inderogabi le esigenza di a n d a r incon­
tro alle piccole e medie indus t r ie a t t raverso 
avvedute provvidenze di o rd ine fiscale e so­
pra t tu t to a t t raverso u n razionale r io rd inamen­
to ed a m p l i a m e n t o delle facilitazioni di cre­
dito. Il dot tor Mar io Rodino scriveva su u n a 
r ivista del Mezzogiorno, ne l l 'o t tobre 1960, che 
nel q u a d r o dei p rob lemi e degli interessi me­
r idional is t ic i - d iba t tu t i in u n Convegno a 
Bari - non andava t r a scura ta l ' impor tanza 
della propos ta di legge del l 'onorevole C o ^ -
santo. 

Del resto lo stesso Consiglio nazionale del­
l ' economia e del lavoro, dopo aver ascoltato 
la negat iva relazione del dottor Mattei , affer­
mava , nel marzo 1961, che il p r i m o p rob l ema 
che si pone nel l 'affrontare u n a polit ica econo­
mica delle minor i imprese , è quello di da re 
loro u n a definizione. Forse è i r r i levante il 
fatto che a pochi mesi di d is tanza (maggio 
1961) lo stesso CNEL affermasse il contra­
r io ; e s embra del pa r i i r r i levante il fatto che 
il min i s t ro Colombo, p ropr io di fronte a que­
sta onorevole Commiss ione, si opponesse in 
sede di p roroga della legge n. 623, ad u n emen­
damen to tendente a definire le indus t r ie mi­
nor i . Infatt i sol tanto u n mese dopo, r ispon­
dendo alla Camera ad u n a interrogazione, lo 
stesso min i s t ro Colombo d ich ia rava che la 
definizione g iur id ica de l l ' i ndus t r i a minore 
« era u n p r o b l e m a che si poteva discutere », 
anche se non e r a « il caso di cr is tal l izzare in 
u n a legge u n a definizione dal la quale escono 
ed al la qua le confluiscono diversi e lement i di 
cara t tere economico e tecnico con t inuamente 
in evoluzione ». 

Lo stesso onorevole Dosi, dopo aver concor­
dato sul la necessità di g iungere finalmente ad 
u n a ch ia ra definizione della piccola e med ia 
indus t r ia , h a seguito ed ampl ia to il concetto 
del Minis t ro , affermando che non conveniva 
consacrare nel la legge i l imit i precisi del l ' in­
dus t r i a minore , consol idando invece il man­
dato di fissare pe r ogni legge agevolativa, al 
legislatore ed al Governo, lasciando ad essi il 
giudizio sui l imit i d imensional i . 

Le affermazioni, le contraddiz ioni , servono 
in un dibat t i to se non al t ro a cost i tuire la base 
di u n pr inc ip io e di u n a discussione: infatti il 
concetto che alla definizione g iur id ica si deve 
a r r iva re è o rma i en t ra to nel la convinzione di 
tu t t i . Lo stesso min i s t ro Colombo, m a l g r a d o 
tu t to , si è visto costretto a creare u n a commis­
sione di s tudio per avere gli e lement i giur idico-
economici su cui fondare la definizione di me­
dia e piccola indus t r ia . Non si sa come, quan-
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do e quan to questa commiss ione lavori , né 
esa t tamente da chi sia composta , m a esiste. 
Deve t ra t ta rs i di cosa ben del icata se il min i ­
stro Colombo - dopo aver manca to a l l ' impe­
gno preso alla Camera il 18 luglio 1961 di defi­
n i re l ' i ndus t r i a m i n o r e - ha creduto oppor tu­
no di non r i spondere n e m m e n o ad u n a inter­
rogazione del l 'onorevole Angr i san i , che gli 
chiedeva notizie sul lavoro e sul la composi­
zione de l l 'o rgano dallo stesso Minis t ro creato. 
Ci si pe rmet t a perciò di d i re , che se le cont rad­
dizioni in una discussione non ci spaven tano , 
ci p reoccupa invece il palese contras to che si 
de te rmina t r a le promesse p r o g r a m m a t i c h e , 
le d ichiarazioni di comprens ione e di s impa­
tia dei politici, e la vera , d u r a rea l tà dei fatti. 
P reoccupando noi, p reoccupa n a t u r a l m e n t e 
tutt i gli imprend i to r i minor i . 

Penso non sia inut i le soffermarsi sul con­
tenuto della propos ta di legge n. 2421, pre ­
sentata dal l 'onorevole Colasanto ed al t r i par­
l amenta r i . Tale proposta , in sintesi , de­
finisce aziende minor i quel le ent i tà p rodut ­
tive in cui sia p r e d o m i n a n t e l ' e lemento per­
sonale del t i tolare e la sua presenza fisica; 
e lemento p roban te di raffronto è indicato inol­
t re il provento lordo che non deve supe ra r e u n 
mi l ia rdo di l ire nel le az iende ind iv idua l i , e 
due mi l i a rd i nel le aziende costi tuite in forma 
societaria. Il proget to Colasanto r ich iede quin­
di la costi tuzione di a lcuni o rgani cent ra l i e 
periferici di coord inamento e di sp in ta al la 
produzione , m a non nel senso oggi inteso del­
la p rog rammaz ione . Nel settore fiscale e con­
t r ibut ivo il proget to indica t a lune agevolazio­
ni , t r a le qua l i - pa r t i co la rmen te impor t an t e 
- il passaggio in categoria C-2 d i u n a pa r t e 
del reddi to de l l ' imprend i to re , cons idera ta ele­
mento di re t r ibuz ione del lavoro d a l l ' i m p r e n ­
di tore stesso svolto n e l l ' i m p r e s a e ciò a suffra­
gio della tesi secondo cui nel le m ino r i az iende 
il lavoro del t i tolare , nel settore ammin i s t r a ­
tivo, tecnico, degli acquist i e delle vendi te , è 
de te rminan te ; u n ' a l t r a ragione va r icercata nel­
la proporz ional i tà di d i r i t t i t r a l ' imprend i to r e 
minore e - pon i amo caso - l 'azionista di u n 
grosso complesso indus t r i a le che, nel la qua­
lità di consigliere delegato od ammin i s t r a to r e , 
percepisce u n a re t r ibuz ione . 

Il proget to Colasanto r isale a qua lche anno 
fa, e la « Confapi » si è resa conto che nel frat­
t empo il mondo della p roduz ione aveva b ru ­
ciato al t re t appe e che la quest ione della defi­
nizione g iur id ica - avvic inandosi il m o m e n t o 
di u n a discussione pra t ica - andava r iesami­
na ta e r id imens iona ta . Da ques ta necessità è 
na ta l ' iniziat iva delle « tavole ro tonde » della 
« Confapi », alle qua l i h a n n o par tec ipa to par­

l amen ta r i , s tudiosi , economist i , tecnici ed in­
dus t r ia l i . Da ques ta successiva discussione è 
sca tur i to uno s tudio che r innova in pa r t e -
anche con il consenso del l 'onorevole Colasanto 
- il p r imi t ivo proget to e lo adegua ai t empi , 
al le necessità, alle cont ingenze, ed infine al la 
rea l tà dei fatti indus t r ia l i . 

P R E S I D E N T E . Chiedo scusa se mi vedo 
costret to ad in t e r rompere b revemen te l ' inte­
ressante esposizione m a debbo assen ta rmi e 
vorre i d i re a lcune paro le di mer i to sui p ro­
b lemi in esame. Ripeto che mi r a m m a r i c o 
pe r il fatto che debba lasciarvi , e questo mio 
r a m m a r i c o scaturisce da u n pun to di vista 
formale e sostanziale: stavo ascol tando cose 
degne di par t ico lare interesse; c o m u n q u e , 
des idero ass icurare che la Commiss ione sarà 
s e m p r e vicina al la categoria , sia per quan to 
r i g u a r d a la legislazione fondamenta le , sia 
pe r quan to r i g u a r d a la ques t ione de l l ' a lbo . 
Noi non a b b i a m o preclus ioni e vogl iamo cer­
ca re la via migl iore per veni rv i incontro. Pe r 
q u a n t o r i g u a r d a i p r o b l e m i concreti vogl iamo 
cercare di r isolverl i nel migl iore dei mod i : 
ques to è u n nost ro dovere, pe rché u n a Com­
miss ione legiferante ne l set tore de l l ' i ndus t r i a 
deve - dando l 'avvio a provvide leggi - anda re 
incont ro ai p rob lemi del la massa delle pic­
cole e med ie indus t r i e che non h a n n o la pos­
sibi l i tà , come le g rand i indus t r ie , di r isolverl i . 
Mi spiace di non poter r i m a n e r e per ascoltare 
le var ie opinioni su a lcuni par t ico lar i pro­
b lemi , come ad esempio quel lo dei t r ibu t i pe r 
i minor i , come ad esempio quel lo delle forme 
associative che vale incent ivare al mass imo 
ed incoraggiare con in tervent i concreti , da ta 
la n a t u r a della nos t ra gente . Vi sono ancora 
a l t r i p rob lemi , come quel lo del l ' i s t ruz ione 
professionale e delle in f ras t ru t tu re . Io, come 
re la tore del disegno d i legge sul la costi tuzione 
de l l 'ENEL, ho potuto approfondi re lo s tudio 
di a lcuni aspett i che possono po r t a r e a par t i ­
colari condizioni di favore pe r l 'a l leggeri­
m e n t o dei piccoli opera tor i . Non si possono 
t r a t t a r e allo stesso modo i p rob lemi del lavoro 
pe r la piccola indus t r i a e pe r le g rand i 
az iende: bast i pensa re al p rob l ema degli 
oner i sociali. 

P rego il collega Biaggi, di a s sumere la 
pres idenza . 

PRESIDENZA DELL'ONOREVOLE BIAGGI NULLO 

MARIANI , Segretario generale della 
CONFAPI. Rendo omaggio a chi da questo 
m o m e n t o pres iede la nos t ra discussione, a 
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quel l 'onorevole Biaggi cioè che fu Sottosegre­
tar io di Stato pe r l ' i ndus t r i a ed al quale , p iù 
volte, m i rivolsi pe r sot toporre le par t ico lar i 
istanze della categoria e con il qua le ebbi lun­
gamen te a discutere sul la quest ione par t ico­
lare della definizione giur id ica . 

E qui mi rial laccio a quan to p r i m a dicevo 
sot tol ineando come dal le r iun ion i del la « ta­
vola ro tonda » della « Confapi » siano scatu­
ri te idee nuove , idee che av remo modo , a mo­
men to oppor tuno , di far conoscere al Pa r l a ­
mento ed a l l 'op in ione pubbl ica . 

Scopo del colloquio che ques ta onorevole 
Commiss ione sta conducendo è, p r i m o fra 
tut t i , quello di conoscere il pens iero della ca­
tegoria degli indus t r ia l i m ino r i e della « Con­
fapi » che li r appresen ta , sugli specifici pro­
b lemi che la categoria stessa assi l lano. Ed ini-
z ieremo per tan to da l p rob l ema del credi to , da 
suddiv idere in credi to n o r m a l e e credi to age­
volato. Sul credito n o r m a l e vi è poco da d i re 
essendo legato ad u n a no rma t iva e ad u n a le-f 
gislazione che, nel la migl iore delle ipotesi, r i­
sale ai p r i m i ann i de l l ' a t tua le secolo, ed è 
perciò, p iù che anz iana , vecchiotta. Sul cre­
dito agevolato vi è mol to da dire . Noi r i tenia­
mo che debbano essere create le leggi agevola-
tive per l ' i ndus t r i a minore , m a noi c red iamo 
anche che queste leggi debbano avere u n ' a r e a 
ben definita e de l imi ta ta , debbano cioè essere 
emana te in u n ' a r e a asso lu tamente , to ta lmente 
e comple t amen te chiusa. 

A questo proposi to r icordo che il Pres iden­
te di questa onorevole Commiss ione , onorevole 
de ' Cocci, h a rivolto u n a in terrogazione al 
Pres iden te del Consiglio dei min is t r i , perché 
propr io in questo settore i fondi sono venut i 
a m a n c a r e e lo specifico o rgan i smo preposto 
al la erogazione dei fondi stessi, non funziona 
da t re mesi . P r i m a di tu t to mi corre l 'obbl igo 
di r ingraz ia re l 'onorevole de ' Cocci pe r aver 
accolto il gr ido d ' a l l a r m e della « Confapi » -
e solo della « Confapi » - e qu ind i m i corre 
l 'obbligo di invocare che non abbia p iù a r ipe­
tersi u n a vecchia quest ione di due ann i or sono 
quando emerse da precise documentaz ion i -
confermate e qu ind i m a i sment i te dal min i ­
stro Colombo - che g r ande pa r t e dei fondi de­
st inati ad at t ivi tà ed iniziat ive de l l ' i ndus t r i a 
minore s iano anda t i a finire nel le casseforti 
a i aziende che con l ' i ndus t r i a m i n o r e non ave­
vano nu l la a che fare. 

A nostro avviso, in questo settore, non si 
t ra t ta di r eper i re sol tanto dei fondi m a di de­
s t inare esa t tamente detti fondi in m a n i e r a che 
la loro univoca ed un i sona dest inazione possa 
dare alla legge ed a l l ' appl icaz ione della legge, 
quel senso di cont inui tà nei confronti del sog­

getto des t ina tar io , cont inu i tà che la legge stes­
sa impone . 

S e m p r e a proposi to del credito è bene ri­
cordare u n ' a l t r a legge buona m a carente nel la 
rea l tà : quel la r i gua rdan t e la r iconversione in­
dus t r ia le . Onorevoli p a r l a m e n t a r i , in favore 
di questa iniziat iva sono stati s tanziat i c inque 
mi l i a rd i di l i re: di fronte a sei e p iù Paesi 
comuni ta r i , l ' i ndus t r i a dei qua l i a t tua u n a 
concorrenza precisa e decisa, che cosa sono 
c inque mi l i a rd i di l ire ? 

Ed ancora nel settore del credito agevolato: 
la ques t ione delle garanz ie real i va al di là d i 
ogni immaginaz ione , pe r cui s'è creato quasi 
u n proverb io che afferma che i denar i vengono 
dati a chi non ne ha bisogno. Posso ci tare u n 
esempio fra mi l le : un ' a z i enda l ombarda ha 
chiesto ed ot tenuto u n finanziamento di t ren ta 
mi l ioni d i l i re: h a dovuto r i lasciare garanz ia 
per novan ta mi l ioni , cioè a d i re t re volte il 
valore del m u t u o . E ra un ' a z i enda che neces­
si tava di ampl ia r s i , di acquis tare macchina­
rio, per a u m e n t a r e la p rop r i a p roduz ione e 
per assorbi re conseguentemente nuova m a n o 
d 'opera . Un ' az i enda cioè che veniva incontro 
non sol tanto ai suoi interessi m a a quell i della 
collettività. Se non avesse avuto i 90 mil ioni 
in immobi l izz i da cost i tuire a garanzia , non 
avrebbe potuto ot tenere il finanziamento e per­
tan to avrebbe manca to forza tamente a com­
piere u n a iniziat iva p r iva ta è vero, m a anche 
sociale. A p a r t e il fatto che q u a l u n q u e e qual­
siasi d i re t tore di banca , al cospetto di 90 mi ­
lioni di garanz ia , non avrebbe esitato a con­
cedere u n prest i to di 90 mil ioni . 

Questo delle garanz ie è u n p rob lema gra­
viss imo, m a n c a la menta l i t à che si r iscontra 
in numeros i a l t r i Paes i in cui la banca non è 
sol tanto u n e lemento di affari pe r conto pro­
pr io m a h a anche il gusto del r ischio. Troppi 
bancar i vi sono oggi in Italia, e t roppo pochi 
banch ie r i . 

S e m p r e in r i gua rdo al credito e specifica­
t amen te in r i gua rdo al Mezzogiorno d ' I ta l ia , 
la « Confapi » è per fe t tamente d 'accordo sul la 
necessità di appl icazione di u n a polit ica del 
Mezzogiorno, m a sul p rob l ema ha u n ' i d e a pre ­
cisa. Idea che p r o m a n a dal la real tà dei fatti, 
idea che indica come per il Mezzogiorno si 
debbano t rovare forme di incent ivazione net­
t amen te d i s t in te da quel le da appl icars i alla 
indus t r i a maggiore . Ed u n ' a l t r a idea precisa 
h a la « Confapi » in proposi to , quel la cioè che 
è forse inut i le p r o p a g a n d a r e la necessità di 
spos tament i di ent i tà o nuclei indus t r ia l i dal 
nord al sud, p r i m a di aver usufrui to di tut te 
le iniziat ive imprend i to r ia l i che nel Sud esi­
stono. L ' imprend i to r e del sud non deve essere 
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messo in m o r a ed in condizione di infer ior i tà 
di fronte a l l ' imprend i to re del no rd che viene 
nel la t e r ra del p r i m o forte di maggiore espe­
r ienza m a forte sopra t tu t to di agevolazioni sta­
tali o ter r i tor ia l i . Si facciano d u n q u e , si at­
tu ino d u n q u e , le incent ivazioni per il Mezzo­
giorno d ' I ta l ia m a p r i m a di a t t i ra re nuove 
indust r ie del no rd si faccia quan to è possibi le 
per lo s f ru t tamento e l 'u t i l izzazione dello spi­
rito di iniziat iva e de l l ' in te l l igenza e del co­
raggio degli imprend i to r i del sud, ce r t amente 
migl ior i artefici anche pel fatto di conoscere 
bene la t e r ra in cui vivono e sono na t i , la 
menta l i tà , le cose e le persone. Di concerto 
s iamo asso lu tamente con t ra r i e r i t en iamo per­
lomeno or iginale la propos ta di legge secondo 
cui n u m e r o s e agevolazioni dovrebbero essere 
tolte al no rd e t rasfer i te al sud, al solo scopo 
di invogliare gli indus t r ia l i del se t tent r ione a 
t rasferirs i nel mer id ione . Se da u n a pa r t e que­
sta è poesia, da l l ' a l t r a è ce r t amen te po r t a re 
acqua a quel m u l i n o che ve r r ebbe costrui to 
per fe rmare o f renare l ' espans ione indus t r ia le 
del nord Italia, ed in par t ico lare del t r iangolo 
indust r ia le . 

Un p rob l ema che mol to da vicino inte­
ressa gli indus t r ia l i m ino r i è quel lo t r ibu­
tario, p rob l ema la cui p r i m a ramificazione, 
la p iù vistosa, è cost i tui ta dai r appor t i t r a 
fisco e cont r ibuente . Le aziende mino r i sono 
magg io rmen te colpibil i e m a g g i o r m e n t e per­
seguibil i ; la famosa comprens ione che doveva 
ins taurars i secondo gli i n t end imen t i del de­
funto min i s t ro Vanoni , è ancora nel le inten­
zioni. Gli uffici f inanziari con t inuano a vedere 
ne l l ' i t a l iano , nel c i t tad ino ed in par t ico la re 
ne l l ' imprend i to re , l ' e terno bug ia rdo goldonia­
no che ne inventa di tut t i i colori pe r sfuggire 
a quello che è il suo vero dest ino. Non nego che 
sia così, non nego che le aziende ed il citta­
dino in genere cerchino di m i n i m i z z a r e la 
p ropr ia capaci tà economica ben sapendo che 
anche dicendo la san ta ver i tà , come vor rebbe­
ro, se non al t ro p e r essere a posto con la co­
scienza, non s a r anno c o m u n q u e credut i . 

Noi ch ied iamo u n a codificazione t r ibuta­
ria che oggi manca ; noi ch ied iamo cioè che 
una n o r m a genera le venga appl ica ta a tut te le 
imposizioni . Le n o r m e che d isc ip l inano i r ap ­
port i soggetti a l l ' imposiz ione t r i bu t a r i a e la 
capacità g iur id ica , sono contenute - q u a n d o lo 
sono - nel le leggi di ogni s ingola imposta : è 
necessario che u n a un ica n o r m a regoli un i ­
vocamente tu t te le imposte , onde evi tare di 
c reare panico, confusione e d i so r i en tamento 
nel con t r ibuen te . Ne conviene pe r t an to che ad 
u n a codificazione deve fare i m m e d i a t a m e n t e 
seguito u n a semplif icazione. Io non ho fatto 

u n esame approfondi to , m a , s ignori onorevoli , 
se noi volessimo por m a n o a l l ' e same di tu t te 
le leggi d i cara t te re fiscale e t r ibu ta r io che 
oggi esistono in I tal ia, d o v r e m m o concludere 
affermando che l ' imprend i to re , come soggetto 
di imposizione, dovrebbe pe rde re tu t ta la sua 
g io rna ta a consul ta re tale legislazione nel ten­
tat ivo di r i m a n e r e nel la legal i tà . Una codi­
ficazione d u n q u e ed u n a semplificazione evi­
t e rebbero d i c reare pan ico , confusione e di­
so r i en tamento negl i imprend i to r i , tu t te cose 
che oggi r ego la rmente avvengono con qua le 
conseguente danno è facile i m m a g i n a r e . Dan­
no per gli imprend i to r i , pe r le az iende , pe r il 
con t r ibuente , m a qua lche volta anche per gli 
uffici finanziari. 

Non p a r l i a m o poi de l contenzioso, il cui 
s tudio di r i forma p iù volte è stato impostato , 
m a non è m a i a r r iva to p ra t i camen te a solu­
zione : e ad u n a conclus ione si deve a r r iva re . 

Altro p r o b l e m a legato a quest ioni t r ibu­
ta r ie e fiscali, e che interessa le aziende mi­
nor i , è quel lo del la r iscossione dei t r ibu t i . Vi 
è u n a sperequaz ione in atto t ra g rand i esatto­
r ie e piccole esattorie, sperequaz ione che pesa 
sul con t r ibuen te : la nos t ra organizzazione non 
sa rebbe a l i ena dal vedere centra l izzata nel le 
m a n i di u n solo ente, anche di Stato, nelle 
m a n i cioè degli uffici finanziari stessi, l 'esa­
zione dei t r ibu t i , s empreché tale nuova for­
m a non de t e rmin i al la fine u n aumen to del­
l ' aggio . 

Ho avuto occasione di r i levare p iù volte 
nel corso di ques ta mia esposizione come la 
figura de l l ' imprend i to re , ne l l ' az ienda mino­
re , sia essenziale, come non si può prescin­
dere da l la i n t ima comun ione delle due enti tà 
imprend i to re minore-az ienda minore , come 
p reva lga in questo t ipo di az ienda il lavoro e 
non il capi ta le . In conseguenza noi pens iamo 
che questo lavoro vada r iconosciuto, e che 
u n a p a r t e del reddi to - da noi indicata in 
l i re 2.500.000 a n n u e - venga trasferi to pe r la 
tassazione da l l a r icchezza mobi le categoria 
B a l la r icchezza mobi le categoria C-2. P ropo­
s ta che a t tua ta ve r rebbe a co lmare u n a lacu­
n a ed u n a sperequazione in atto, da l momen­
to che - per esempio - il consigliere delegato 
di u n a g r ande az ienda del la qua le è maga r i 
l a rgamen te azionista, è tassato per il suo sti­
pend io con l 'a l iquota de l l ' 8 per cento, men­
t re a l l ' i ndus t r i a le minore tut to è considerato 
reddi to . 

È ch ia ro però che il pun to base, il p u n t o 
di pa r t enza , onorevoli deputa t i , r i m a n e la de­
finizione g iur id ica de l l ' i ndus t r i a minore per 
da r e la possibi l i tà al legislatore di avere chia­
ro il soggetto delle sue fatiche legislative. 
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Mi s e m b r a oppor tuno fare anche presen­
te - in ma te r i a t r i bu ta r i a - la quest ione del­
la esenzione da l l ' impos ta d i r icchezza mobi le , 
entro certi l imit i , dei reddi t i reinvest i t i nel­
l ' az ienda. È quest ione molto impor t an te . Al­
cuni Paesi europei h a n n o da t empo adot ta to 
in proposi to cr i ter i abbas tanza l a rgh i . Sotto-
l ineamo perciò a questa onorevole Commis­
sione il p rob lema. Del resto la nos t ra asser- 1 

zione t rova conforto anche nel l 'a r t icolo 26 del­
la legge Tremel lon i , che ai fini del la deter­
minazione del reddi to imponib i le di r icchezza 
mobi le a carico delle società - de te rminaz ione 
a t tua ta sui bi lanci - affermava che il proble­
m a andava r iveduto . 

E ven iamo alla d ich ia raz ione annua l e dei 
r edd i t i : noi sapp iamo per certo che la g ran­
de par te dei piccoli e medi indus t r ia l i non 
dispone di assistenti o consulent i specializ­
zati od impiegat i ammin i s t r a t iv i così ferra­
ti, d a seguire la p rocedura - abbas tanza tor­
tuosa - ins taura ta a t t raverso la compi laz ione 
dei famosi modu l i Vanon i . Avviene così che 
vengano commessi er ror i od omissioni che 
poi si t raducono in oneri gravosi per l 'azien­
da; oppure avviene che le aziende debbano 
spendere somme non indifferenti per farsi 
assistere ne l l ' e sp le tamento di u n dovere che 
dovrebbe essere t a lmente semplificato da ri­
durs i ad u n a scarnificata confessione. Sottoli-
neamo anche questo p r o b l e m a e lo po rg i amo 
alla vostra a t tenzione. 

E che cosa d i re poi degli oner i soc ia l i : 
quan te volte si è par la to di unificazione e 
quan te volte tut to è caduto nel nu l l a ? Le azien­
de debbono essere sollevate dal le moltepl ic i 
incombenze ammin i s t r a t ive ed il lavoro bu ­
rocratico da svolgere per sodisfare le nor­
me previdenzia l i , deve essere snel l i to . Deve 
poi ancora cessare il vezzo di m u t a r e in con­
t inui tà le al iquote cont r ibut ive ; gli ist i tuti p re ­
videnzial i debbono semplif icare i loro modu­
li, r i d u r n e il n u m e r o , r i d u r r e il n u m e r o del­
le r ichieste di precisazioni , di s tat ist iche, e 
di quan t ' a l t ro obbl iga u n ' a z i e n d a con pochi 
d ipendent i operai a m a n t e n e r e presso di sé 
un impiegato per svolgere il servizio di esat­
toria per lo Stato, per gli ist i tuti , per gli enti 
e così via. 

Vi prego, onorevoli s ignori , di conceder­
mi ancora c inque minu t i per r i levare u n ul­
t imo grave p r o b l e m a : quello che r i gua rda la 
t ra t ta t iva cont ra t tua le s indacale , da l la qua le , 
per effetto di er ra te impostazioni del le or­
ganizzazioni dei lavorator i e per effetto di 
un monopol ismo tut tora vigente, la nost ra j 
Confederazione è esclusa. Si afferma in t a lun i j 
ambien t i che la « Confapi », e perciò la ca- ' 

tegoria da essa rappresen ta ta , vuole in s t au ra re 
la fo rmula del la contra t tazione differenziata. 
Se la « Confapi » fu su ques ta posizione, oggi 
non lo è e non lo è a lmeno p e r quan to ri­
g u a r d a la p a r t e sa lar ia le . E s a m i n a r e a fon­
do questa s i tuazione por te rebbe via eccessivo 
t e m p o : dico sol tanto che è necessario ovviare 
a l l ' inconveniente sin qui verificatosi, dico sol­
tanto che la « Confapi » h a il dir i t to sacro­
santo di pa r tec ipa re alle t ra t ta t ive pe r la sti­
pu laz ione dei contra t t i di lavoro. Non si può 
d iment ica re u n a così vas ta categoria di azien­
de e la responsabi l i tà del le zone contra t tua l ­
men te scoperte - al d i là del la legge erga 
omnes - r isale in p r i m o luogo alla CISL 
e qu ind i a tu t te le a l t re Organizzazioni dei la­
vorator i . E r isale alla C ISL perché è questa 
l 'organizzazione che si è s empre ba t tu ta pe r 
ga ran t i r e il monopol io cont ra t tua le di a l t ra 
organizzazione dei dator i d i lavoro. 

Chiudo questa m i a esposizione d icendomi 
lieto di aver potuto così a m p i a m e n t e esporre 
i p u n t i di vis ta del la « Confapi » sui proble­
mi de l l ' i ndus t r i a mino re . Mi scuso, onorevoli 
deputa t i , pe r avervi in t ra t t enu to così a lun­
go, m a era necessario. Il sacco delle no­
stre istanze, delle nostre speranze e forse 
qua lche volta delle nost re i l lusioni, certa­
men te delle nostre necessità che sono neces­
sità de l l ' economia nazionale , andava vuotato 
tu t to ; poiché si è p resen ta ta questa occasione 
l 'ho fatto grazie anche alla benevola attenzio­
ne di ques ta onorevole Commiss ione . Ringra­
zio ancora e sono a disposizione pe r ogni even­
tuale ch ia r imen to . 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il dottor Maria­
ni per la sua relazione ampia , che h a messo 
a fuoco i p rob lemi del la categoria. Penso di 
fare cosa g rad i t a ai m e m b r i del la Commis­
sione ch iedendo loro di fare d o m a n d e in modo 
da fe rmare e sot tol ineare qua lche aspetto par­
t icolare . 

GRANATI. Quando è stata t enu ta la « ta­
vola ro tonda » ? 

MARIANI , Segretario generale della 
CONFAPI. L ' u l t ima r iun ione è avvenuta t re 
mesi fa. 

GRANATI. Un ' a l t r a d o m a n d a , m a non 
vorrei essere f ra in teso: negl i o rgani diret t ivi 
del la « Confapi » si t rovano dei p a r l a m e n t a r i ? 

MARIANI, Segretario generale della 
CONFAPI. Se si può considerare organo 
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diret t ivo, e a mio avviso lo si può , il Col­
legio dei probiv i r i che h a funzioni tutt 'affatto 
par t icolar i , r i spondo di sì. Il Collegio dei 
probivi r i è formato da p a r l a m e n t a r i . 

GORRERI . Siccome nel la re lazione svolta 
sono state fatte present i a lcune r ivendicazioni , 
vorrei pun tua l i zza r l e . 

È giusto, pe r esempio, che si definisca 
una buona vol ta che cosa si in tenda per in­
dus t r i a m ino re . Su questo non vi sono delle 
idee ch ia re . Si pa r l a del lavoro preva len te , 
m a io che ho u n a esper ienza al r i gua rdo , in 
quan to sono ammin i s t r a to r e d i u n a piccola 
dit ta, vi posso ass icurare che oggi, pe r le 
aziende minor i , non si può tenere in conside­
razione questo fattore. T e n e n d o presen te tu t to 
il complesso ved iamo che vi è u n costante 
aumen to e da qui der iva la necessi tà di avere 
delle idee chiare . P e r esempio, il p reva len te 
lavoro può avere delle conseguenze anche sul 
p rob l ema fiscale per de te rmina te agevolazioni 
fiscali. 

Oggi, davant i alla necessità degli investi­
ment i e del la in t roduz ione d i macch ine nel­
le az iende , si verifica il fatto che il r appor to 
capitale-lavoro è var iab i le , p u r r i m a n e n d o 
stazionario quel lo de l l a m a n o d 'ope ra . Tut to 
questo occorre che sia chiar i to , e sopra t tu t to , 
non bisogna pa r l a r e di p reva len te lavoro, m a 
occorre t rovare u n ' a l t r a formula . Queste azien­
de, che h a n n o u n a funzione a u t o n o m a e che 
h a n n o u n a vita p ropr ia , devono avere anche 
un loro mondo , devono avere tu t ta u n a loro 
vita. 

Posso ammet t e r e che ci s iano de t e rmin a t e 
leggi di agevolazione, m a debbo a l t re t tanto 
ch ia ramen te d ich ia ra re che n o n molto si è 
fatto per u n buon inser imento di queste dispo­
sizioni nella pra t ica vita economica. A b b i a m o 
visto i set tentr ional i che con t inuano ad avere 
agevolazioni e ne approf i t tano p e r investi­
ment i nel Mer id ione provocando notevoli at­
t r i t i . Come la Confederazione della piccola e 
media indus t r i a vede questo p rob l ema nel 
quadro della cosiddetta p r o g r a m m a z i o n e ? Ri­
vendica cioè u n a par tec ipazione de l l ' i ndus t r i a 
minore , u n suo appor to anche pe r essere svin­
colata da un monopol io di fatto che la g r ande 
indus t r ia esercita ? 

Vi è, poi, la quest ione del commerc io con 
l 'estero; ed anche qui a b b i a m o delle r ivendi­
cazioni por ta te avant i dal la piccola indus t r ia . 
Le Camere di commerc io non bas tano allo 
scopo ed al lora si è par la to di uffici di consu­
lenza legale, perché se le piccole aziende si 
dovessero p a g a r e un consulente si t rovereb­
bero di fronte alla impossibi l i tà di poter con-

, cor rere . Bisognerebbe creare qua lche centro 
| dove i servizi di informazioni e consulenza 
I s iano pres ta t i g ra tu i t amen te . 

P e r quan to r i g u a r d a i r appor t i s indacal i 
è s ta ta d a pa r te della « Confapi » r ivendicata 
u n a par tec ipazione par i te t ica . Anche qui cre­
do che la r ivendicazione sia giusta . 

È stato sollevato anche il p r o b l e m a del de­
cen t r amen to aziendale , ed anche questo va 
esamina to . Dalle città le piccole indus t r ie 
v a n n o via; infatti si t rovano soffocate e vo­
gliono usc i rne . Quando però escono si t rovano 
di fronte al la necessità di fabbr icare e si tro­
vano davant i a costi enormi . Si de t e rmina 
così u n a r ivendicazione verso gli enti locali, 
m a quest i possono fare poco senza leggi ap­
p ropr i a t e . Tu t t i quest i p rob lemi vorre i fossero 
tenut i present i . 

CASTAGNO. Vorrei soffermarmi sul pr i ­
m o p r o b l e m a t ra t ta to sia dal p res iden te della 
Confederazione sia dal segretar io generale . 
Il p rob l ema r i g u a r d a lo s ta tuto delle picco­
le e medie imprese . Qui mi s e m b r a si sia 
in per iodo di evoluzione dei concett i , perché 
mi pa re che ci sia u n a differenziazione note­
vole t r a i concetti esposti nel la p r i m a tavola 
ro tonda e quell i esposti ne l la seconda. 

Noi ci e ravamo basat i sul le var ie proposte 
fatte in sede di Commiss ione. Da pa r t e no­
s t ra abb i amo cercato di definire sepa ra t amen te 
la piccola e la m e d i a indus t r ia , così come era 
stato detto ne l la p r i m a tavola ro tonda. Si par­
lava di piccola indus t r i a fino a 100 d ipendent i 
e d i med ia indus t r i a fino a 500 seguendo in 
ciò le p rass i del Comita to in te rminis te r ia le 
del credi to e quan to era stato definito nei ri­
gua rd i delle zone depresse per le facilita­
zioni alle piccole az iende. Oggi si pa r l a di 
300 d ipenden t i ed il concetto è molto elastico, 
m a molto d ipende dal la n a t u r a de l l ' az ienda e 
sopra t tu t to dal t ipo di at t ivi tà che l ' az ienda 
svolge. 

P e r questo non sono comple tamente d 'ac­
cordo con quan to detto dal segretar io del la 
« Confapi », di insis tere cioè sul concetto di 
fa t tura to perché esso subisce sopra t tu t to l ' in­
fluenza della ma te r i a p r i m a t ra t ta ta . Anche 
se riconosco che è molto difficile d e t e r m i n a r e 
il valore aggiunto , non bisogna d imen t i ca re 
che q u a n d o u n a azienda t ra t ta uno specifico 
r a m o di at t ivi tà e qu ind i una specifica ma te r i a 
p r i m a , con i suoi prezzi ed i suoi valor i , que­
sta de te rminaz ione è resa p iù possibile. Non 
voglio fare il confronto t ra chi t ra t ta pie t re 
preziose e chi laterizi perché sono ai due poli 
e s t remi ; m e n t r e uno t ra t ta ma te r i a vile per 
la cui lavorazione è necessar ia u n a conside-
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revolé m a n o d 'opera , l ' a l t ro t ra t ta ma te r i a 
nobi l iss ima, per la qua le h a bisogno di 
m a n o d ' ope ra mol to p iù l imi ta ta . U n ' a l t r a 
cosa poi è il concetto t r a piccola impresa e 
piccola indus t r ia . Ricordo che in u n a di quel le 
tavole rotonde, cui ho accennato p r i m a , era 
stato sollevato p ropr io questo p r o b l e m a . Dob­
b i amo riferirci al la piccola impresa nel la 
qua le possono inquadra r s i at t ivi tà di o rd ine 
var ie , o dobb iamo pa r l a re specificamente di 
piccola indus t r ia ? Secondo m e è necessario 
fissare con precisione lo s ta tuto del le piccole 
imprese ed a r r iva re a perfez ionare sia la 
legge n . 623, che pot rà essere p roroga ta pe r 
10 meno re la t ivamente ai finanziamenti, sia 
tut t i gli al t r i r appor t i g iur idic i che nascono 
e che nasce ranno p ropr io da l la esistenza del­
la med ia e piccola impresa . Desidererei che 
la « Confapi » facesse pe rven i re alla Commis­
sione u n p r o m e m o r i a (anche se indiv idual ­
men te non ne abb iamo bisogno perché alcu­
ni d i noi h a n n o t ra t ta to questa ma te r i a da 
anni) per r ende r l a edotta di tu t te le proposte 
che vengono avanzate dal le associazioni qua­
lificate d i categoria e pe r po te r qu ind i inter­
venire e discutere in proposi to . Vorre i anche 
che la « Confapi » si interessasse del la diffe­
rente posizione nel la quale si t rovano le pic­
cole indus t r ie che t ra t tano u n settore par t ico­
lare con produzione specifica p rop r i a e quel­
le invece suss idiar ie del le g rand i indus t r ie , 
che sono a queste s t re t t amente legate, lavo­
rando in pra t ica per loro. Sono d u e posizioni 
ne t t amente dist inte pe rché , m e n t r e le piccole 
indus t r ie con produz ione p rop r i a h a n n o tut­
to l ' interesse a c u r a r e l 'esportazione, i r ap ­
port i d i re t t i con la clientela, i r appor t i com­
mercia l i , le a l t re , t rovandosi in u n rappor­
to di s tret ta d ipendenza , d a n n o u n a imposta­
zione del tut to diversa al loro lavoro. 

Dico questo pe r poter separa re le cosiddet­
te aziende satelli t i , o megl io di comodo, create 
dal le g rand i aziende, e quel le che, p u r lavo­
rando per al tre , h a n n o u n a posizione econo­
mica del tut to au tonoma . Stabi l i re questa dif­
ferenziazione è impor tan te , secondo m e , ai 
fini del la pr ior i tà da d a r e alle aziende, con 
tipo di produzione au tonoma, nel la applica­
zione delle leggi di incent ivazione del la pro­
duzione, nei r appor t i s indacal i , e così via. 

Sarei gra to al dottor Mar ian i se la « Con­
fapi », facesse queste indagin i e ci esponesse 
11 suo pensiero in proposi to . Desidero dichia­
rare , infine, a nome mio e dei miei colleghi 
di g ruppo , che non poss iamo asso lu tamente 
accettare il concetto, nel campo dei contr i ­
but i , di una dist inzione per i lavorator i dei 
vari tipi di aziende, perché secondo noi i di­

pendent i delle piccole imprese , del l 'a r t ig ia­
na to e delle g r and i imprese devono avere u n 
t r a t t amen to assicurat ivo e previdenzia le unico. 

MARIANI, Segretario generale della 
CONFAPI. Noi ci r i fer iamo esclusivamente 
al la mi su ra , cioè alle al iquote contr ibut ive , 
senza danno dei lavorator i . Certo che con 
ammin i s t r az ion i più oculate ed u n maggior 
concorso delle g rand i aziende, si può giun­
gere a soluzioni sodisfacenti . 

CASTAGNO. Si t ra t ta al lora d i s tabi l i re 
u n a differenziazione delle contr ibuzioni , u n a 
forma di conguagl io , o come intendete chia­
m a r l a , pe r non ingenerare l 'equivoco (che an­
d rebbe a tu t to vostro danno) di u n a diffe­
renza di t r a t t amen to per i lavorator i d ipen­
dent i . Già sapp iamo che in sede s indacale , 
p ropr io per la re t r ibuz ione , esiste la tendenza 
a sepa ra re i d ipendent i ar t ig iani da quell i 
delle g rand i , piccole e medie aziende. Se ab­
b iamo accettato il concetto delle t ra t ta t ive dif­
ferenziate e dei contrat t i in tegrat ivi è stato 
per dare alle maes t ranze u n a maggior par­
tecipazione ai profitti de l l ' indus t r ia , m a en­
tro de te rmina t i l imit i e non come pr inc ip io 
generale perché pe r noi il pr inc ip io generale , 
sia economico sia normat ivo e qu ind i pre­
videnziale , deve avere basi un i t a r i e pe r tut te 
le at t ività p rodut t ive ed indust r ia l i . 

MARIANI, Segretario generale della 
CONFAPI. Abb iamo già chiar i to il nostro 
pensiero pe r quan to r i gua rda la quest ione 
cont r ibut iva . Pe r la par te s indacale poi, la 
« Confapi » non è (probabi lmente lei si rife­
risce al passato) su u n a posizione di diffe­
renziazione cont ra t tua le . L 'ho già det to con 
chiarezza . Noi pens iamo che sia ut i le la pre­
senza della « Confapi » nelle t ra t ta t ive con­
t ra t tua l i pe rché pot rebbero sorgere proble­
mi che, a nostro avviso, le piccole e med ie 
aziende sa rebbero in grado di r isolvere. Es­
sendo assenti , s a ranno sempre - come sono 
state - soccombent i . 

CASTAGNO. D'accordo su questo p iano . 
Pe r quan to r i gua rda poi il p r o b l e m a delle 
garanzie , la Commiss ione indus t r i a si è di­
mos t ra ta più volte favorevole al concetto che 
la garanz ia p r inc ipa le dovrebbe essere costi­
tuita dal r iservato domin io . Anche tale ten­
denza non ha ancora t rovato la sua concretiz­
zazione in u n apposito p rovvedimento legi­
slativo. D 'a l t r a pa r te abb i amo affermato p iù 
volte il concetto che la stessa legge n. 623 
dovrebbe essere appl ica ta con dei cr i ter i , non 
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dico p ropr io res t r i t t iv i , m a p iù l imi ta t i al la 
piccola e med ia indus t r ia , lasciando ad al t re 
iniziative incent ivant i il p r o b l e m a del la indu­
str ial izzazione delle aree depresse e del Mez­
zogiorno. 

P e r quel lo che si r iferisce ai due proble­
mi , quello delle garanz ie l imi ta te a l la picco­
la e med ia indus t r i a ed il p r o b l e m a del la in­
dustr ia l izzazione delle aree depresse del l ' I ta ­
lia, posso di re che anche per ques t ' u l t imo noi 
abb iamo sostenuto, in u n modo esplicito e 
fermo, in tu t te le discussioni , la necessità di 
in tervent i . A questo proposi to , devo d i re che 
propr io pochi giorni fa, a cor robora re e ad 
appoggiare l ' in iziat iva del P res iden te de ' 
Gocci per il r innovo dei finanziamenti del la 
legge n. 623, anche io ho presen ta to u n a in­
terrogazione (il 24 gennaio) nel la qua le ol tre 
a chiedere il r innovo dei finanziamenti, chie­
do, per soddisfare le piccole e medie imprese 
indus t r ia l i , che s iano r ivedut i i cr i ter i di ap­
plicazione della legge n . 623 p ropr io nel sen­
so auspicato dal dottor Mar ian i . Anche qui , 
però , tut to ci r ipor ta a l l 'o r ig ine e cioè a l la 
necessità di definire le fasce di appl icazione. 
Quando le avremo definite ci t roveremo di 
molto agevolati nel chiedere leggi incenti­
vant i pe rché s a p r e m o a qual i fini devono 
essere appl icate . 

Credo che le cose essenziali s iano queste . 

VACCHETTA. Sarò mol to breve. Dopo, 
aver senti to in teressant i in tervent i vorre i 
avere a lcuni ch ia r imen t i su due ques t ioni : 
quel la re la t iva alle r ivendicazioni c i rca la 
rappresen ta t iv i tà e que l la circa i finanzia­
ment i . 

Pe r quel lo che r i g u a r d a la rappresen ta t i ­
vità io penso che sia g iun to il m o m e n t o di 
concret izzare megl io ques ta r ivendicaz ione e 
vorrei sent i re qual i iniziat ive si possono as­
sumere perché ques ta g ius ta r ivendicazione 
possa essere r a p i d a m e n t e soddisfat ta . 

Io escludo che si debba a t tendere u n a de­
finizione g iur id ica de l l ' i ndus t r i a m i n o r e per 
poi por ta re avant i il p r o b l e m a del la r app re ­
sentat ivi tà s indacale . Io penso che si t ra t t i 
di due m o m e n t i dis t int i e da ta la s i tuazione 
- si p a r l a del la esclusione da l la Commissio­
ne per la p r o g r a m m a z i o n e - penso che sia 
necessario conoscere qua l i iniziat ive si pos­
sono as sumere perché le indus t r i e m ino r i 
s iano adegua tamen te e g ius t amen te r app re ­
sentate. 

La stessa cosa vale pe r la p resenza nei 
consigli di ammin i s t r az ione degli ist i tuti pre­
videnzial i . 

Dobbiamo, inol t re , tenere conto che s iamo 
allo sp i r a re del la legis la tura e che, proba­
b i lmen te , sa rà difficile potere p resen ta re tem­
pes t ivamente le proposte . S a r a n n o però i no­
str i successori a farlo ed a l lora è bene avere 
a lcune idee per t r a d u r r e in atto questa an­
nosa r ivendicazione. 

La seconda quest ione, anch ' e s sa di carat­
tere e s t r emamen te u rgen te , e pe r la qua le 
r i co rd iamo la let tera del 9 gennaio 1963, in­
via ta dal nostro P res iden te al Minis t ro del­
l ' indus t r ia , a quel lo del bi lancio ed al Mi­
n is t ro del tesoro, è quel la re la t iva ai finan­
z iament i . 

Questa let tera è s tata oggetto di discus­
sione in questa Commiss ione la qua le si è 
u n a n i m e m e n t e espressa ch iedendo ai min i ­
str i competent i di a r r i va re ad u n a proroga , 
p r i m a del t e rmine del la legis la tura , soprat­
tu t to per quel lo che r i g u a r d a il fondo per sod­
disfare, nel per iodo di t empo che va dal la 
fine di ques ta legis la tura a l l ' i nsed iamento 
del la nuova , le r ichieste di finanziamenti 
già avanzate . 

Si t ra t ta di u n n u m e r o cospicuo di r ichie­
ste, credo t remi la . Noi non abb i amo ancora 
avuto notizia sui r i sul ta t i r agg iun t i da que­
sta nos t ra iniziat iva presso i min i s t r i inte­
ressat i . V o r r e m m o sapere se h a n n o r icevuto 
la nos t ra let tera e se h a n n o risposto. 

Devo ancora r i cordare che ad u n certo mo­
men to , p ropr io in ques ta sede, abb i amo soste­
nu to l ' oppor tun i t à di u n p rovved imento legi­
slat ivo, presenta to da l la Commiss ione stessa, 
p ropr io per supe ra re tu t te le r emore . 

COLLEONI. Io non ho n iente da aggiun­
gere , vorre i sol tanto p rega re perché ci fosse 
forni ta u n a maggiore documentaz ione e, so­
p ra t tu t to , ci venissero dat i , eventua lmente , i 
r appor t i r i gua rdan t i le quest ioni de l l ' indu­
s t r ia i ta l iana. Questo ci po r r ebbe in condi­
zione di poter col laborare ad eventual i ini­
ziative. 

Mi pa re di po te rmi associare anche al ri­
conoscimento della impor t anza del la Confe­
deraz ione della piccola e med ia indus t r i a 
nel lo sv i luppo produt t ivo per l ' appor to delle 
az iende minor i . 

P R E S I D E N T E . In relazione a quello che 
h a detto l 'onorevole Vacchet ta devo comuni ­
care che il P res iden te del la Commiss ione ha 
inviato u n a let tera a l l 'onorevole Fanfan i ed 
a l l 'onorevole Colombo per r i ch i amare la loro 
a t tenzione sul la legge n. 623 e pe r s tud ia re la 
possibi l i tà di s t anz iament i di fondi. 
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MARIANI, Segretario generale della 
CONFAPI. Data l 'ora t a rda e per non ri­
pe te rmi , r i sponderò telegraf icamente e sinte­
t icamente anche perché alle d o m a n d e che 
m i sono state benevolmente rivolte, r i sponde­
remo meglio a t t raverso la documentaz ione 
che abb iamo in elaborazione. 

L 'onorevole Gorrer i h a pa r l a to del la que­
stione del r appor to lavoro-capitale. Egli si è 
chiesto se effettivamente nel le aziende mino­
ri è de t e rminan te o p r e d o m i n a n t e il lavoro 
sul capitale. Io mi rendo conto della sua os­
servazione e de l la impostazione che egli fa del 
p rob lema , e riconosco che, effett ivamente, 
allo stato a t tuale , h a un fondamento . Pe rò 
vorrei sot tol ineare che noi cons ider iamo in­
dus t r i a minore anche l ' impresa costi tui ta in 
società, pu rché a lmeno il 70 per cento del 
capitale sia posseduto dai soci che svolgono 
att ivi tà di lavoro, di organizzazione, di ven­
dita dei prodot t i , eccetera. 

Cioè, in pra t ica , è la p resenza fìsica del­
l ' imprend i to re quel la che vale. C o m u n q u e 
ch ia r i remo questo aspetto del p rob l ema at­
t raverso u n a apposi ta memor i a . 

L 'onorevole Gorrer i h a chiesto se la « Con-
fapi » des idera opera re o no in quel lo che 
sarà il quad ro di u n a p r o g r a m m a z i o n e ge­
nera le s inora annunz ia to , m a ancora da at­
tuars i . 

La « Confapi », ev identemente , come rap­
presen tan te di u n a categoria, h a il desi­
derio vivissimo, direi anzi che sente il di­
ri t to-dovere di essere presente nel la Com­
missione del la p r o g r a m m a z i o n e che deciderà 
in qual modo, in u n certo m o m e n t o dell 'eco­
nomia i ta l iana, debbano porsi le d i re t t r ic i 
economiche. Diversamente si avrebbero delle 
diret t r ic i a senso unico. Ciò spiega il pe rché 
abb iamo protestato per essere stati esclusi 
da l la Commiss ione del la p r o g r a m m a z i o n e . 
Secondo noi b isognerebbe innanz i tu t to chia­
r i re cosa si in tende per p r o g r a m m a z i o n e e t ro­
vare poi il modo di app l ica r la al settore del la 
piccola e med ia i ndus t r i a che è il p iù delicato 
e il p iù fragile del la indus t r ia . Ma poiché 
non sapp iamo ancora cosa si vogl ia effetti­
vamen te in tendere per p r o g r a m m a z i o n e eco­
nomica, e sp r imeremo p iù compiu t amen te il 
nostro pensiero q u a n d o ve r r à chiar i to quel 
concetto. 

Re la t ivamente a l l 'osservazione fatta dal­
l 'onorevole Gorrer i c irca l 'assistenza organiz­
zata pe r il commerc io estero delle aziende, 
d i rò che fino a questo m o m e n t o l 'organizza­
zione (noi Confederazione, e le associazioni 
terr i tor ial i ) ha cercato di sost i tuirsi a qua l ­
cosa che non c'è, m a che vor rebbe ci fosse; 

u n o rgan ismo, cioè, al qua le l ' az ienda possa 
r ivolgersi e avere tu t t i gli a iut i necessari ad 
opera re in quel par t icolare e de te rmina to set­
tore. Noi facciamo di tut to per cercare di 
sp ingere le aziende alla esportazione, a iu tan­
dole nello svolgimento delle var ie pra t iche 
burocra t i che ed anche nel la r icerca del mer­
cato. In proposi to devo d ich ia ra re che le de­
legazioni ICE al l 'es tero sono ve ramen te fun­
zionali in questo par t icolare settore. Abbia­
mo fatto, g ra tu i t amen te di re i , per g r u p p i di 
aziende, delle indagin i di merca to che diver­
samente , m a n d a n d o cioè espressamente inca­
ricati sul posto, sa rebbero costate non poco. 

L 'onorevole Gorrer i h a t ra t ta to anche la 
quest ione del r appor to s indacale , m a mi pa re 
di aver già chiar i to al l 'onorevole Castagno che 
noi des ider iamo la presenza degli indus t r ia l i 
m ino r i nel le t ra t ta t ive . 

Noi, a t t raverso i nost r i s tudi e le nostre 
iniziat ive (come il proget to Colasanto) cer­
ch iamo di r endere sensibile a quest i proble­
mi , onde risolverl i , l 'opinione pa r l amen ta r e . 
Ci r e n d i a m o conto nello stesso t empo che u n 
proget to che al momen to po t rebbe rappresen­
ta re Voptimum, pe r quel la na tu ra l e evoluzio­
ne di cui si è par la to , po t rebbe , dopo u n certo 
per iodo di t empo, non r i spondere p iù allo 
scopo. Quindi ogni nostro proget to h a u n 
p u r o valore indicat ivo. 

Accolgo inoltre la r ichiesta avanzata dal­
l 'onorevole Castagno di u n esame compara­
tivo delle aziende or ig inar ie e di quel le succe­
danee delle g rand i indus t r ie . Secondo m e an­
che queste u l t ime corrono u n g r ande pericolo. 
Egli è di Tor ino e sa beniss imo che se si fer­
masse , per u n a d a n n a t a ipotesi, la F IAT, 
tu t ta Tor ino si fe rmerebbe . 

L 'onorevole Vacchet ta ha poi fatto cenno 
al la rappresen ta t iv i tà . Noi non poss iamo atte­
nerci ad u n a definizione g iur id ica de l l ' indu­
s t r ia m i n o r e per qualificare la « Confapi ». 
La nos t ra presenza d inanzi a questa Commis­
sione sta a significare che la « Confapi » si 
è già qualif icata come rappresen tan te di u n 
de te rmina to settore d imens iona le indus t r ia le . 
Ci p rocu re r emo il p iacere di inviare a tut t i 
loro u n a ricca documentaz ione di incalzant i 
e pressant i r ichieste di inser imento e delle va­
rie iniziat ive prese ( l 'onorevole Biaggi che fu 
Sottosegretar io a l l ' i ndus t r i a e che m i onorò 
del la sua amicizia e della sua v ic inanza in 
quel per iodo, r icorderà come ebbi a tediar lo 
pe r de te rmina t i p rob lemi) . P u r t r o p p o a lcuni 
tentat ivi r imangono tali , come è avvenuto per 
a lcune nos t re segnalazioni al Minis t ro della 
indus t r i a alle qual i , scusate la m i a chiarezza, 
non è stata da ta a lcuna r isposta, né negat iva, 
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né positiva. Ciò non toglie che, anche a n o m e 
della categoria, noi si senta di dover r ingra­
ziare v ivamente la Commiss ione per quan to 
h a fatto; analogo r ing raz i amen to va a l l 'ono­
revole de ' Cocci pe r la sua let tera sul la que­
stione dei finanziamenti, che, ne sono certo, 
de t e rmine rà senz 'a l t ro l ' in teresse del Pres i ­
dente del Consiglio e del l 'onorevole Colombo. 

All 'onorevole Colleoni che ci h a chiesto 
una maggiore documentaz ione ass icuro che 
sa rà nost ra cura soddisfare l 'aspet ta t iva . 

Quanto poi al r appor to di forza cui h a 
fatto cenno l 'onorevole Golleoni, penso che 
p iù che a quello u m a n o , egli in tendeva rife­
r irs i al r appor to di forze esistente t r a noi e la 
Confederazione genera le de l l ' i ndus t r i a italia­
na . I dat i e le cifre che noi fo rn iamo, posso 
dire in tu t ta coscienza che sono real i . La 
Confederazione genera le de l l ' i ndus t r i a ita­
l iana dà delle cifre mol to alte che non t ro­
vano, direi , talvolta r iscontro n e m m e n o nel la 
real tà della s i tuazione genera le . 

Rinnovo l 'ass icurazione che invieremo al la 
Commissione u n a documentaz ione da l la quale 
si po t rà r i levare con esattezza qua le è la con­
sistenza della nos t ra organizzazione che non 
esiterei a definire vivace, d inamica , in qua l ­
che modo anche spreg iudica ta , come si può 
r i levare da u n certo nost ro metodo di affron­
tare i p rob lemi . 

Credo di aver r isposto, sia p u r e sintetica­
mente , a tut t i i quesi t i sollevati nel corso di 
questa r iun ione . 

GRANATI. Io vorre i p r ega re il p res iden te 
ed il segretar io genera le del la Confederazio­
ne piccola e med ia indus t r i a che ne l la docu­
mentaz ione da inviare , ci fornissero anche 
indicazioni sullo stato del la piccola e m e d i a 
indus t r ia per quan to r i g u a r d a la pa r t e fiscale 
e maggior i precisazioni ed appro fond imen t i 
per quan to r i g u a r d a l ' energ ia e la pa r t e dei 
r appor t i con il merca to , non escluso il mer ­
cato estero. Insisto su ques ta m i a r ichies ta 
perché sono convinto che noi non av remo la 
possibil i tà di u n a definizione g iur id ica delle 
imprese minor i fino a q u a n d o ques ta r ichie­

sta, ogget t ivamente , si p resen ta come u n fatto 
corporat ivo anziché come u n a scelta di po­
litica economica. 

Noi non avremo la definizione giur idica 
de l l ' impre sa minore se tale r ichiesta sa rà r i­
t enu ta esc lus ivamente come uno s t rumen to 
inteso ad organizzare , in u n certo modo, la 
sola poli t ica di credito. 

Se invece la nos t ra r ichiesta dovesse essere 
la r i su l tan te di u n a scelta di polit ica econo­
mica der ivante dal la esigenza genera le di svi­
luppo delle imprese mino r i in I tal ia, i ndub­
b iamen te , secondo la m i a opinione, noi cree­
r emo le condizioni poli t iche reali perché una 
iniziat iva di questo genere possa essere vara ta . 

Perc iò insisto che questa documentaz ione 
ci venga fornita basandos i non tanto sulle 
disposizioni g iur id iche , m a sulle ragioni di 
polit ica economica. 

P R E S I D E N T E . A nome dei m e m b r i della 
Commiss ione r ingraz io il p res idente ed il se­
gre ta r io genera le del la Confederazione nazio­
na le del la piccola e med ia indus t r i a per es­
sere in te rvenut i a questo nost ro incontro che 
sa rà ce r t amente fruttuoso e po t rà da re r isul­
tati val idi . 

Io non posso fare al t ro che r ipetervi quel lo 
che già vi ha detto il nost ro P res iden te de ' 
Cocci e che cioè i vostr i p rob lemi sono pre­
senti , che li e samine remo a fondo e con l ' in­
t end imen to di col laborare con la med ia e 
piccola indus t r i a per a iu ta r l a a supe ra re ed 
a v incere le difficoltà. 

T O R T I , Presidente della CONFAP1. Noi 
e s p r i m i a m o la nos t ra sodisfazione per i 
sugger imen t i che ci sono stati dat i dagli 
in te rvenut i . La Confederazione nazionale 
del la piccola e med ia indus t r i a si met te a 
disposizione per fornire tut t i quegli ele­
m e n t i , oltre quell i r ichiest i , di cui la Com­
miss ione avesse bisogno. Onorevoli deputa t i , 
grazie . E buon lavoro - è u n augur io reci­
proco - per la fatica che ci a t tende per la ri­
soluzione dei p rob lemi delle indus t r ie minor i . 

La seduta termina a l l e 12,45. 




